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MARE NOSTRUM

Un bacino quasi chiuso, temperato, un mare dove il caldo, il freddo, le bonacce e le tempeste sono temperati. Un catino dove affluiscono dolci le acque di terre fertili e che sgorgano rigogliose protette da ninfe e fauni. Scendono da montagne vicine, dove albergano dei. A ciascuno il suo, e ognun per tutti. Dei che vengono scambiati, dei meticci. Dei di tutti i colori, i sapori, gli odori delle terre abitate.

Un mare navigato, un mare-porta dove si passa, verso cui si parte. Orizzonte da cui si arriva, curva al di la della quale c'è un'altra terra e un altro uomo; un'altra notte e  un altro giorno. Un altra Nausicaa.

Un mare benevolo e giusto. Un mare che punisce Odisseo e non lo umilia. Lo mette alla prova e gli dona la possibilità del ritorno. Un mare di vita. 

Un nuovo archeologo ha scritto una nuova teoria. Dice che per gli antichi le colonne d'Ercole erano piazzate ai lati del canale di Sicilia. Al di là esse si ergeva la Sardegna, la fertile pianura del Campitano. Una culla di enorme civiltà scomparsa più o meno al tempo di Noè, profeta caro ai monoteismi. Una cultura che improvvisamente scompariva mentre al di là del mare, Tirreno stavolta, compariva altrettanto misteriosamente un'altra Civiltà. Come la prima, essa osservava un importante culto dei morti. Come la prima costruiva delle necropoli su costellazioni di piante circolari. In pietra.

Atlantide, la città delle meraviglie, la città inabissata al centro del Mare Nostrum da chissà quale Tsunami, chissà quale enorme Meteorite, giace al centro del nostro mare e ci ricorda la forza del Mito, oggetto misterioso attorno al quale gli abitanti e i naviganti elaborano il Rito e la Festa.

Celebrare ed officiare la grandezza del piacere della pace, della condivisione è il cuore di questo progetto. Come nei Saturnali di Roma repubblicana, dopo un sacrificio ed un banchetto nessuna distinzione viene osservata nella casa fra gli uomini liberi, gli schiavi, i padroni. Tutti indossano il berretto degli affrancati, il Pileus e nessuno porta la toga. Tutti liberi e tutti schiavi della licenza e della trasgressione. Un evento che rinsalda i legami che uniscono i cittadini fra di loro e i cittadini agli dei, fa dimenticare le divisioni di classe ed i duelli della politica. Le feste hanno lo scopo di mantenere la stabilità della civiltà.

Oggi l'arte è il volto laico degli dei, le feste a Lei dedicate continuano a celebrare il rapporto tra la loro vita e quella degli uomini.

Pomodori e Ananassi, Banane e Galline, Cibi e Paesaggi, Rose e Prose, Pasta e Rasta, tutte le terre del mare si compongono a dare forma, tutta l'opera dell'artista è diretta alla celebrazione del Rito.

Che la festa abbia inizio.
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